Un"sovversivo" nella casa di Gobetti

Presentato il 15 aprile, a Torino, Centro studi Piero Gobetti, nella casa di via Fabro 6, dove abitava  il grande intellettuale ucciso dai fascisti, il mio libro " Il sovversivo col farfallino. Destinazione Ponza" (edizioni del Rosone, Foggia, 2013). Si e' parlato del confino di polizia degli anni 20-40 del Novecento, la reclusione "a cielo aperto" a Ponza e nelle altre isole, all'"acqua verde", come si diceva in Puglia, la terra d'origine del sovversivo. Trovarsi a parlarne fra le vecchie mura della casa di Gobetti, oggi biblioteca e luogo di studi e di ricerche e di dibattiti, e' stata una grande emozione, per chi scrive e per gli intervenuti. 

L'avvocato Antonio Caputo, laurea con Norberto Bobbio, Coordinatore della Federazione nazionale dei Circoli di Giustizia e Libertà, difensore civico per la Regione Piemonte, ha illustrato le leggi sul confino nei decenni precedenti, arrivando al 1926, le leggi "fascistissime" descritte nel libro. Con Mussolini si finiva al confino, sempre il massimo, 5 anni, per un sospetto, aver scritto "viva la libertà'" su un muro, aver venduto al mercato - come ha scritto Emilio Lussu - una tela leggera, la "mussolina", a minor prezzo dell'altra mercanzia, oddio grande offesa per il Duce. Calpestati ogni giorno il diritto e la libertà. Ma il confino esiste anche adesso - ha aggiunto l'esperto - che cosa sono i Cie, per quei disgraziati che arrivano dall'Africa, quando non muoiono in mare? 

Io ho scritto del confinato Peppino De Vito, mio padre, ma anche degli altri diecimila oppositori sbattuti da Mussolini in quegli anni al confino. Con me, a parlare di Storia, c'era anche il presidente dell'Istoreto, Claudio Della Valle, che da storico ha illustrato quegli anni terribili, quasi un secolo fa. Chi scrive non e' uno storico, e' un cronista da oltre 50 anni, ha messo insieme documenti, foto , altre ricerche sulla disgraziatissima vita dei confinati, per dare un quadro del problema e dei protagonisti, anche se si chiamavano Gramsci, Pertini, Amendola, insieme ai tanti sconosciuti come Peppino De Vito , spesso artigiani, contadini, gente di fatica, di tutta Italia. E lui era anche un "ragazzo del '99" che aveva difeso la Patria sul Piave, venendo poi tradito dalla Patria di Mussolini. 

Altro relatore, al "Gobetti", il prof. Marco Scavino, che da storico ha ripercorso quel periodo con precisione. Bisogna sempre dire grazie agli storici, ma alla fine e' toccato all'autore, che ha spiegato perché ha scritto il libro, partendo da un faldone del Casellario Politico Centrale, fotocopiato in anni lontani da un volenteroso ricercatore proprio del "Gobetti". Risposta: per un omaggio al padre, ovvio,alle sue sofferenze, di cui peraltro non parlava mai; ma anche e soprattutto per rimettere i riflettori sul fascismo e il suo infame confino, su un pezzo di Storia da spiegare e rispiegare, soprattutto a scuola, e non lo fa quasi nessuno. Spesso , per i giovani che partecipano ai quiz in tv, il Duce, o Hitler , erano vivi negli anni 60 del "secolo breve". 

Quanto al CPC , esso era ancora attivo, vedere il documento riprodotto nel volume ricco di pezze d'appoggio, nel 1962, quando l'ex sovversivo era ancora soggetto a " normale vigilanza". Gli spioni di Stato, contro i sovversivi, soprattutto comunisti, sono stati in azione per tutti gli anni 60. Il libro ricorda, mette i tasselli in ordine, spiega, in tutte le sue pagine , insegna qualcosa che non si conosce abbastanza.

Qui , per concludere, vorrei rivolgere un saluto riconoscente a una donna, la professoressa Amelia Narciso, presidente dell' ANPI di Sanremo. Il 1 marzo scorso, presentando "il sovversivo" alla storica Fos, la Federazione Operaia Sanremese, che fu presieduta alla sua fondazione da Giuseppe Garibaldi, ha pronunciato le parole che seguono. 

Io credo che siano parole fondamentali, oggi, alla vigilia del 25 aprile, la Resistenza e' stata fondante della nostra Repubblica, nonostante gli sforzi dei revisionisti a tutti i costi. Gli uomini sbattuti al confino, venti anni prima, hanno gettato le basi per la riconquista della libertà.Ecco perché bisogna rispettarli e onorarli. Scriveva Luigi Sturzo , in un libretto del 1925, pubblicato proprio da Piero Gobetti , che poco dopo sarebbe stato ucciso:

"La libertà e' come la verità: si conquista; e quando si è conquistata, per conservarla si riconquista; e quando mutano gli eventi e si evolvono gl'istituti, per adattarla si riconquista. E' un perenne giuoco dinamico, come la vita....".

Fosse stata presente al "Gobetti", la prof avrebbe ripetuto , parola per parola, queste parole. Mi piace riproporle, qui, facendole mie. Eccole:

Difendiamo la nostra memoria

non permettiamo che essa resti in mano ai vari Pansa, e a governanti pesantemente manipolatori che hanno propinato ai giovani, ormai dipendenti solo da tweet e non esperti della articolazione logica del ragionamento, che il confino era sostanzialmente una villeggiatura: questo solo resta nella loro memoria, anche perché le isole dove vennero confinati gli oppositori del fascismo per decenni, sono oggi mete attuali di villeggiatura, pregiate e riservate a chi se le può permettere: beati quindi coloro che lì vi furono costretti!

Allora abbiamo il dovere morale - e scusate se uso termini forse fuori moda e obsoleti – di spiegare - direi con capillare lavorìo e costanza – quale fu la realtà del confino, se di questo oggi si parla, e la realtà della Resistenza o delle Foibe, nelle altre occasioni, senza più permettere che la manipolazione della verità storica cancelli e condanni al confino eterno della dimenticanza Giuseppe De Vito e i suoi compagni di Ponza, di Ustica, Lipari, Ventotene, delle Tremiti, di Pantelleria, di Lampedusa, con i 10.000 confinati Italiani, slavi, greci, albanesi, eritrei, omosessuali, tra da cui emergono, potenti e fonte di orgoglio per noi, quelli che diverranno poi i testimoni fondatori della nostra Repubblica e faranno la Resistenza armata e firmeranno la Costituzione!

E se vogliamo difendere questa memoria non dobbiamo avere timore di ricordare quanti di essi, insieme a socialisti, liberali e repubblicani, erano compagni comunisti , ricominciamo a pronunciare questa parola che oggi sembra diventata un tabù , erano comunisti di cui dobbiamo onorare la memoria perché proprio nelle loro speranze, nelle loro idee germogliava un'idea dell'Italia che il fascismo tentò di annientare isolandoli, come il medico deve “isolare una malattia contagiosa”e per continuare a difendere la memoria dobbiamo essere consapevoli che l'essenza del fascismo , come un rifiuto tossico, è stata solo occultata per un breve periodo, ma ha continuato e continua . oggi più arrogante e vincente che mai - a infettare le nostre istituzioni:nel 1962, ripeto 1962 Giuseppe De Vito era ancora iscritto nel Casellario Politico Centrale per “normale vigilanza”!, e basta ripensare alla nostra storia e alle stragi impunite, e alle agende scomparse e agli armadi della vergogna che hanno celato e celano ancora verità sgradevoli per forze politiche conniventi per comprendere quanto la nostra Costituzione repubblicana sia ancora a rischio e debba essere da tutti noi difesa con attenzione e coraggio, e come ci si debba oggi vergognare dei Centri di Identificazione e di Espulsione – così simili nell'essenza al confino fascista - che offendono i nostri principi costituzionali. In questo libro c'è una storia fatta di documenti, non ci sono quasi emozioni, se non nella fuggevole affettuosa carezza di un figlio verso il padre che ci guarda , serio e distinto – come trascrivono i casellari della Polizia- col suo farfallino elegante, c'è un pezzo della nostra storia fatta da chi ha patito 10 anni di confino per le proprie idee, ha scritto 1500 pagine di appunti per continuare ad essere un comunista fiero e coraggioso, a dispetto di chi gli ha tolto per così tanto tempo famiglia e lavoro e dignità. In questo libro c'è così la storia di un lavoratore, di un falegname, anzi, di un ebanista: mentre leggevo mi sono tornate in mente le lettere dei condannati a morte della Resistenza, dove, tra operai e studenti, docenti e intellettuali, molti caduti erano falegnami e artigiani : è quasi tragico ricordare che siamo debitori della nostra storia a una classe prevalentemente operaia che oggi è stata annientata, e quanto alto è stato il contributo della popolazione meridionale; tra i caduti che ricordiamo qui in zona, molti provenivano proprio da zone del sud e qui hanno dato il loro tributo di sangue: a nome loro vorrei leggervi le ultime parole scritte alla moglie da un ebanista di Chieti, Pietro Benedetti, fucilato il 29 aprile 1944 a Forte Bravetta di Roma, secondo me, sono le stesse che Giuseppe De Vito ha sempre avuto nel cuore …e ha seguito per tutta la vita: “..occorreva la prova suprema, per me l'ultima, ma per te il principio di un'altra serie infinita. E questo pensiero mi fa sentire colpevole. Ma che fare? Vi sono nel mondo due modi di sentire la vita. Uno come attori, l'altro come come spettatori. 

Io, senza volerlo, mi sono trovato sempre fra gli attori. Sempre fra quelli che conoscono più la parola dovere che la parola diritto. Non per niente costruiamo i letti perché ci dormano su gli altri........”

…. ah, dimenticavo! Anche lui era comunista!

Antonio De Vito

